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questi livelli a causa del confronto tra 
Cina e Stati Uniti, che è diventato più te-
so a causa dell’appoggio cinese alla Rus-
sia di Putin nella guerra in Ucraina. Ma 
soprattutto l’amministrazione statuni-
tense vede con apprensione il rafforzar-
si dell’economia cinese e in particolare i 
passi da gigante fatti da Pechino nelle 
nuove tecnologie e in particolare nel 
campo delle automobili elettriche, dei 
pannelli solari, ecc.. Dunque la linea uf-
ficiale è ora di affrancarsi dalla dipen-
denza dalle forniture del gigante asiati-
co e di ricostruire una struttura indu-
striale fortemente indebolita negli anni 
della globalizzazione imperante. I due 
Grandi in realtà si sfidano per il primato 

mondiale e in questa partita gioca un 
ruolo di primo piano il commercio tra i 
due Paesi. Agli occhi di Pechino si pre-
sentano in modo diverso gli scogli 
dell’Unione europea, e in questo conte-
sto si deve leggere la visita di Xi Jinping 
in Francia. Bruxelles è infatti terrorizza-
ta da un’ondata di esportazioni di auto-
mobili elettriche che potrebbero met-
tere in ginocchio l’industria dell’auto 
del Vecchio Continente a causa del co-
sto inferiore del 20/30% rispetto a quel-
le europee, della predominanza nel 
campo delle batterie (il cui prezzo rap-
presenta la metà del costo finale) e della 
buona qualità. Addirittura Bruxelles ha 
constatato che in un anno le vendite di 
auto elettriche cinesi sono aumentate 

del 75% e ora pre-
vede che in poco 
tempo un’auto 
su quattro in cir-
colazione in Eu-
ropa sarà cinese. 
In proposito l’UE 
ha lanciato 
un’inchiesta, che 
dovrebbe con-
cludersi tra po-
che settimane, 
sulle sovracapa-
cità produttive 
della Cina e sui 
sussidi statali di 
cui ha beneficia-

to l’industria dell’auto. Bruxelles preve-
de di introdurre dazi preliminari in 
maggio e in novembre tariffe perma-
nenti. Lunedì scorso nell’incontro 
all’Eliseo Xi Jinping ha fatto presente al 
presidente francese Emmanuel Macron 
e alla presidente della Commissione eu-

ropea Ursula von der Leyen che Pechino 
adotterà contromisure. La posizione 
europea è comunque debole: la Germa-
nia vuole difendere le quote di mercato 
conquistate in Cina e la Volkswagen ha 
annunciato una partnership con la ci-
nese Xpeng, i produttori di batterie ci-
nesi stanno costruendo numerose fab-
briche in Europa, idem in Ungheria do-
ve sono quasi finite fabbriche che sfor-
neranno auto e la francoitaliana Stellan-
tis sta trattando per vendere alcuni sta-
bilimenti alla cinese Dongfeng. Insom-
ma, tutto lascia prevedere che i dazi, che 
verranno introdotti da Bruxelles, non 
saranno così punitivi da scoraggiare 
l’importazione di veicoli cinesi. L’esito 
di questa sfida dipenderà dalla capacità 

dei produttori 
europei di recu-
perare il ritardo 
nei confronti dei 
concorrenti 
asiatici in modo 
da evitare che 
cresca il deficit 
del commercio 
bilaterale tra Ci-
na ed Europa che 
l’anno scorso ha 
raggiunto i 291 
miliardi di euro. 
Si tratta di una 
somma insoste-
nibile che anche 

Pechino deve contribuire a diminuire 
favorendo l’import dal Vecchio Conti-
nente. Non si può infatti immaginare 
che possa durare a lungo un rapporto in 
cui gli europei diventino principalmen-
te i consumatori dei prodotti «made in 
China».

DALLA PRIMA 

Se la Cina 
si allarga 
sempre più 
in Europa 
Alfonso Tuorso Tuor

O gni generazione è stata 
confrontata con delle dif-
ficoltà, ma il cambiamento 
climatico restituirà un 
mondo inedito, di cui si 
possono ipotizzare i con-

torni senza però avere ancora piena con-
sapevolezza degli effetti sulla vita quoti-
diana. Non sorprendono dunque le con-
clusioni di uno studio internazionale 
condotto nel 2021 su diecimila giovani in 
10 Paesi, che indicano come il cambia-
mento climatico sia una preoccupazione 
in più del 60% dei casi, spingendo taluni 
a utilizzare il neologismo «ecoansia».  

Per descrivere l’attuale cornice d’incer-
tezza, il mondo dell’educazione, ma an-
che chi si occupa di consulenza azienda-
le, si è affidato all’acronimo inglese VU-
CA. Quattro parole – volatilità, incertez-
za, complessità e ambiguità – che sinte-
tizzano lo stato del mondo. Affrontare le 
sfide di un «mondo VUCA» implica un 
cambio di paradigma nella risoluzione 
dei problemi. Gli obiettivi a cui tendere 
sono stati fissati nei 17 punti per lo Svi-

luppo sostenibile dell’Agenda 2030 
dell’ONU, che a loro volta si integrano 
nel mondo della scuola nell’Educazione 
allo sviluppo sostenibile (ESS); un prin-
cipio cardine presente anche nel piano 
di studi della scuola dell’obbligo ticinese 
perfezionato. 

Sarebbe fuorviante valutare l’ESS come 
un’infarinatura, o peggio un «indottrina-
mento», sui temi della sostenibilità. 
L’ESS promuove, tra le competenze im-
portanti, il pensiero sistemico: un cam-
bio di paradigma rispetto al pensiero li-

neare. Tale ap-
proccio, talvolta 
in modo limitan-
te, porta alla ri-
soluzione di un 
quesito attraver-
so la pondera-
zione di una sin-
gola dimensio-
ne. Il pensiero si-
stemico, invece, 
facilita lo svilup-
po di competen-
ze per valutare 
criticamente un 
problema, sop-
pesarne le varie 

implicazioni economiche, sociali e am-
bientali e infine proporre una risoluzio-
ne consapevole. Esemplificando: sce-
gliendo di abbracciare un’alimentazione 
meno impattante dal profilo ambienta-
le, ma acquistando di frequente abbi-
gliamento a basso prezzo confezionato 

all’altro capo del mondo, sono davvero 
sicura di aver fatto una scelta sostenibi-
le? Il pensiero sistemico considera il 
quadro generale evidenziando gli ele-
menti del sistema e mettendoli in rela-
zione tra loro. 

L’ESS non è una materia in più, piuttosto 
promuove il dialogo fra le discipline e il 
coinvolgimento di tutti gli attori che 
ruotano attorno al mondo della scuola. 
Questo approccio globale contempla an-
che la scuola all’aperto, in cui gli allievi 
radicano nel reale gli elementi teorici 
studiati in aula e nel quale la scuola si 
apre alla comunità. È stato dimostrato da 
numerosi studi come l’immersione nel 
contesto faciliti l’acquisizione di compe-
tenze e, addirittura, esistono realtà in 
Europa in cui l’outdoor education è pras-
si obbligatoria e consolidata. In Svizzera 
il mondo della scuola non si spinge fino a 
questi punti, ma si stanno moltiplicando 
i progetti di ESS al di fuori delle mura 
scolastiche. Nelle sedi, invece, si creano 
spazi di dialogo e connessioni; un pro-
cesso che viene supportato da una for-
mazione continua ad hoc.  L’ESS è certa-
mente un impegno che porta a mettere 
in discussione il pensiero lineare, ma 
aiuterà a formare futuri cittadini consa-
pevoli, partecipi, pronti e capaci di ri-
spondere ad un mondo profondamente 
diverso da quello vissuto dai propri ge-
nitori. 

* docente di didattica della geografia SUPSI 
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L’UOMO E IL CLIMA  

Luana Monti Jermini*

l’ondata di indignazione che si è sollevata 
nel mondo nei confronti del Governo Ne-
tanyahu per il pugno di ferro usato sull’in-
tera Striscia di Gaza. Va però ricordato che 
mentre negli ultimi mesi le condizioni di 
vita della popolazione palestinese sono 
drasticamente peggiorate, si può essere 
certi che i vertici dell’organizzazione ter-
roristica che muovono i fili del conflitto 
dai loro luoghi di esilio dorati, non si fan-
no mancare nulla.  

Il rischio di un ulteriore bagno di sangue 
che tocchi ancora di più i civili è dietro 
l’angolo. L’amministrazione Biden, stando 
a quanto riferito ieri dalla testata giornali-
stica statunitense “Politico”, ha bloccato 
diverse spedizioni di armi a Israele per al-
meno due settimane. Si tratta di un modo 
per inviare un messaggio politico forte al 
Governo Netanyahu. In particolare Was-
hington ha evidenziato che non potrebbe 
sostenere un’invasione israeliana della 
città di Rafah senza un piano umanitario 
appropriato e credibile. Una pausa nella 
fornitura di armi allo Stato ebraico impe-
direbbe a Tel Aviv di rimpiazzare nei pro-
pri arsenali parte degli armamenti finora 
usati nell’assalto al territorio palestinese 
controllato dai terroristi di Hamas. La dra-
stica mossa dell’inquilino della Casa Bian-
ca sottolinea quanto tesi siano diventati i 
rapporti tra la sua amministrazione e 
l’Esecutivo israeliano guidato da Neta-
nyahu. Ma è altamente improbabile che il 
presidente statunitense tagli completa-
mente gli aiuti militari al suo principale al-
leato nell’infuocato scacchiere medio-
rientale.  

Biden sin dall’inizio ha sostenuto l’opera-
zione militare dell’Idf (abbreviazione del-
le forze armate israeliane) nella Striscia di 
Gaza per dare la caccia ai responsabili del-
lo spaventoso massacro di civili israeliani 
avvenuto lo scorso 7 ottobre ad opera di 
Hamas. Tuttavia quando l’intervento ar-
mato dello Stato ebraico ha iniziato a cau-
sare un numero elevatissimo di morti tra i 
civili, rendendo estremamente difficile 
l’afflusso di viveri e medicinali per la po-
polazione, il presidente americano ha lan-
ciato a Tel Aviv una serie di appelli alla mo-
derazione. Sotto la spinta delle pressioni 
internazionali Netanyahu recentemente 
aveva favorito un afflusso più consistente 
di aiuti umanitari per i civili della Striscia 
di Gaza, ma solo le prossime mosse dei 
contendenti in campo ci diranno se la fine 
dell’incubo per gli ostaggi israeliani nelle 
mani di Hamas e per la popolazione pale-
stinese potrà finalmente diventare realtà.  
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Una tregua 
per togliere 
i civili 
dall’incubo 
Osvaldo Migottotto
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La morte di un centenario 
Ci mandano da Bevaix che è morto in quella 
città il signor Domenico Strambi di Neggio. 
Lo Strambi aveva 101 anni; l’anno scorso, 
ancora vegeto e rubizzo, aveva festeggiato 
il suo centenario; i giornali di Neuchâtel di-
cono che il compianto Strambi era il decano 
del Cantone di Neuchâtel. 
 
Confederazione 
La visita dei sovrani di Rumenia 
Zurigo, 7 (ag) – Il viaggio officiale dei sovrani 
rumeni è incominciato stamane alla stazio-
ne di Zurigo. Il treno reale, composto della 
locomotiva e di 10 vagoni, entrava in stazio-

ne alle 8.40. Il re e la regina scendono 
dall’ottavo vagone e si intrattengono cor-
dialmente con le personalità presenti, pre-
sentate dal ministro rumeno. Non furono 
pronunciati discorsi. Dopo una fermata di 10 
minuti, il treno ripartiva per Berna. Un nu-
meroso pubblico si era riunito nelle vicinan-
ze della stazione. 
 
L’arrivo a Berna 
Berna, 7 (ag) – Per la visita dei Sovrani ru-
meni gli edifici pubblici e numerose case 
private sono imbandierate [...]. Riccamente 
decorati sono la stazione e il Palazzo fede-
rale. Verso le 10 l’animazione in città era in-

tensa, malgrado il tempo grigio e pioviggi-
noso. Alla stazione, per il ricevimento dei 
sovrani, si trovavano: il presidente della 
Confederazione Chuard, il vice presidente 
Musy, il consigliere federale Motta, il mini-
stro svizzero a Bukarest De Salis, il capo 
della Divisione degli affari esteri Dinichert, il 
colonnello divisionario Grosselin, il consi-
gliere di Legazione Traversini, il presidente 
del governo bernese Lohner, il presidente 
della Città di Berna Lindt. Alle 10,55 nume-
rosi colpi di cannone annunziavano la entra-
ta del treno in stazione. I sovrani discendo-
no immediatamente sul quai. Avvengono le 
presentazioni mentre la musica suona gli 

inni nazionali svizzero e rumeno. Una com-
pagnia di fanteria rende gli onori militari. Gli 
ospiti salgono sulle automobili e si recano 
alla sede della Legazione rumena, acclamati 
lungo tutto il percorso da due fitte ali di po-
polo. Nella prima automobile, a fianco di re 
Ferdinando, siedeva il presidente della Con-
federazione. Seguiva la seconda vettura, 
occupata dalla regina Maria e dal vice presi-
dente della Confederazione, Musy. Nella 
terza vettura l’on. Motta accompagnava il 
ministro degli esteri rumeno, signor Duca. 
 
A Palazzo federale 
Alle 11.45 i Sovrani e il loro seguito, occupanti 

6 automobili e scortati da uno squadrone di 
cavalleria, sono arrivati a Palazzo federale 
per rendere visita al governo, i cui membri 
erano riuniti nella sala delle sedute, ricca-
mente addobbata. L’intervista cogli ospiti è 
durata appena un quarto d’ora; quindi, ac-
compagnati dal presidente della Confede-
razione, fecero ritorno alla Legazione rume-
na, dove ebbe luogo una colazione intima. 
Le manifestazioni di simpatia della numero-
sa folla si ripeterono lungo tutto il percorso. 
L’accoglienza degli ospiti reali da parte della 
cittadinanza fu delle più cordiali. Re Ferdi-
nando indossava l’uniforme dei corazzieri 
della guardia.

La sfida 
nel settore 
delle auto 
elettriche 
terrorizza 
Bruxelles

I dazi che l’UE 
vuole adottare 
non sembrano 
tuttavia 
un deterrente 
sufficiente

La scuola 
deve formare 
dei giovani 
consapevoli  
sui mutamenti 
in atto




